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RIVOLUZIONARI 
DELLA SCIENZA 

di LUCIO LOMBARDO RADICE 

Nel primi decenni del XVII 
«ecolo, prima che il Santo 
Uffizio, con la sua seconda • 
« definitiva > condanna, tap­
passe la bocca ai contendenti. 
TÌ deve essere stato uno straor­
dinario fermento di discus­
sioni sulla « opinione coper­
nicana » negli ambienti colf 
italiani. Racconta Sagredo, 
•uno desìi interlocutori del 
Dialogo dei mattimi sistemi 
di Galilei: e Essendo assai 
giovanetto, che appena ave­
vo finito il coreo della filo­
sofia... occorse che certo ol­
tramontano di Rostochio... 
seguace dell'opinione del Co­
pernico, capitò in queste ban 
de, ed in una Accademia fe­
ce due o ver tre lezzjoni in 
3uesta materia, con concorso 

i uditori, e credo più per la 
noutà del suggetto che per 
altro: io però non vi interven 
ni, avendo una fissa impres-

t sione che tale opinione non 
pote.se essere altro che una 
solenne p a z z i a . Interrogati 
poi alcuni che vi erano stati, 
sentii tutti burlarsene, eccet­
tuatone uno... reputato da me 
per uomo intelligente assai e 
molto circospetto... che mi dis­
se che il negozio non era ri­
dicolo del tutto... >. 

Un simile fermento di di­
scussioni, ed una simile ri­
volta del « senso comune » 
contro le tesi di una rivolu­
zione scientifica, deve esserci 
stato in Europa e nel mondo 
attorno alla teoria della rela-
thità di Alberto Einstein nel 
primo dopoguerra. Ci rac­
conta Leopold Infeld (1), di 
venuto più tardi amico e col­
laboratore di Einstein, alcuni 
episodi verificatisi in Ger­
mania e in Polonia in quegli 
anni: < La fama della teoria 
della relatività aveva varcato 
tutte le frontiere nazionalL 
J.ssa era allora così largamen­
te e appassionatamente di-
wnssa come oggi il comuni­
smo. Il mio professore di ma­
tematica... tenne una confe­
renza scientifica e molte con­
ferenze popolari contro la 
teoria della relatività. Egli 
venne attaccato in modo as­
sai violento da un altro pro­
fessore che lo chiamò cieco 
« pazzesche le 6ue argomen­
tazioni. Le conferenze popo­
lari sulla teoria della relati­
vità attiravano un gran nu­
mero di persone, e il pubblico 
ascoltava rapito le argomen­
tazioni prò e contro >. 

Direi che, da allora, l'at­
teggiamento del e pubblico > 
è molto cambiato nei con 
fronti delle rivoluzioni scien­
tifiche. L'interesse per le con­
quiste della scienza, per le 
nuove teorie — in specie fisi 
che e cosmologiche — è gran 
dissimo, e ne sono sicura pro­
va il numero dei libri di edi 
vulfrazione» e la loro tiratura 
(più elevata assai, direi, di 
quella delle opere letterarie) 
Tuttavia, non oserei dire che 
questa grande curiosità del 
pubblico e questa sua ottima 
disposizione ad accettare le 
P o v i t à scientifiche, anche 
quelle più repugnanti al csen 
M> comune>, significhi una 
m a g g i o r e comprensione di 
massa delle rivoluzioni della 
scienza. Direi che è piuttosto 
diffuso un consenso passivo, 
una nuova specie di « ipse 
dixit>: «Io dicono loro, 
maghi della scienza, e sarà 
vero»; e che è poco diffuso 
al contrario nno sforzo di as­
similazione critica delle nuo­
re « impostazioni », che rivo­
luzionano o approfondiscono 
concetti tradizionalmente ac­
cettati 

Si pone il problema: « la 
attuale matematizzazione del­
le scienze, e in particolare 
della fisica, preclude necessa­
riamente la comprensione del­
le nuove teorie fisiche ai non 
iniziati? o è invece possibile 
una loro buona assimilazio­
ne, per lo meno per quanto 
riguarda i principi nuovi fon­
damentali, anche ai.non ini 
ziati?». In altri termini: lo 
scienziato che fa della divn'-

}[azione può fare penetrare il 
ettore nelle idee fondamen­

tali e nell'essenza di talune 
deduzioni-chiave, o deve limi­
tarsi a raccontare al lettore 
una suggestiva fiaba sull'u­
niverso, la coi logica colo lo 
Bcienziato-mago può compren­
dere? 

Leopold Infeld reagisce alla 
tendenza, purtroppo diffusa 
nella letteratura scientifica di­
vulgativa, di «mescolare la 
scienza col mistero e col 
dramma >, di dare a chi legge 
e l'impressione di vivere in 
un dramma, por non com­

prendendo niente»; ed affer-
JB recisamente la possibilità 

cke un pubblico sempre pia 
lèsto capisca, e non solo sap­
pia. «La scienza è una co­
struzione razionale; il più 
gftmnde piacere nello studio è 
ojnello di capire. Senza di 
«vesto il sapere ha ben poco 
/valore. La esistenza e il pro­
f i c u o della scienza si fonda­
si»/ sulla convinzione che l'u-
r s o non è né capriccioso 

misterioso. Come disse 
Poincaré-, il più grande mi­
racolo è che i miracoli non 

> esistono». Io penso che Infeld 
dimostri praticamente questa, 
sia pure parziale; •rxntJlLDl-

tà a un più grande pubblico 
delle idee e delle deduzioni 
scientifiche moderne, nel ci­
tato volumetto su Einstein. 
Non dirò che la lettura di 
esso sia facile (ma sarebbe 
assurdo pretendere che la 
comprensione di idee nuove, 
che hanno affaticato per de­
cenni la mente dei più gran­
di geni scientifici, possa otte­
nersi senza uno sforzo). La 
comprensione è però resa pos­
sibile anche per chi non pos­
sieda lo strumento matema­
tico (nel libro non c'è, si può 
dire, nessuna formula). 

Sono innanzitutto enuncia­
ti i « presupposti semplici, 
basati sull'esperienza > della 
teoria della relatività specia­
le: 1) « tutte le leggi della na­
tura sono uguali in due si­
stemi qualunque animati di 
moto relativo uniformo; 2) 
e la velocità della luce è sem­
pre la stessa, indipendente­
mente dal sistema in cui vie­
ne misurata > (è questo il 
principio sperimentale nuovo 
della teoria della relatività). 
E' poi tracciata In linea ge­
nerale delle deduzioni di Ein­
stein, senza ricorso alla ma 
tematica. Un solo esempio, 
che mi sembra molto sugge­
stivo: «Secondo la fisica 
classica, l'inerzia (cioè la 
massa) non varia con la ve­
locità. E' altrettanto facile, o 
altrettanto difficile, aumenta­
re di un metro al secondo la 
velocità, sia che il corpo ai 
muova con la velocità della 
luce, sia che esso sia in quie­
te. Ciò naturalmente non può 
essere vero per la teoria del­
la relatività, che non ammet­
te l'esistenza di velocità su­
periori a quella della luce. 
Ma allora, per spiegare l'im­
possibilità di una accelera­
zione illimitata, dobbiamo 
concludere che la massa au­
menta con la velocità! Infattt. 
se la velocità è molto vicina 
a quella della luce, la massa 
inerziale deve essere tanto 
grande che nessuna forza 
possa rendere la velocità 
•maggiore di quella delia luce... 
Nella teoria della relatività... 
la massa deve variare con la 
velocità, o, in altri termini, 
l'energia cinetica» (cioè l'e­
nergia che nn corpo possiede 
per il fatto di essere in mo­
vimento) « deve possedere 
una massa, per quanto pic­
cola ». 

Ecco: io credo che compren­
dere, sia pure nelle sue linee 
generali, il perchè della con­
vertibilità della massa in e-
nergia e viceversa sia assai 
più importante, per la forma­
zione scientifica del non 
scienziato, che non il sapere 
molti fatti, molti "miracoli" 
sull'energia atomica, senza a 
ver compreso la questione di 
fondo, di principio, la novità 
rivoluzionaria del pensiero 
scientifico. Direi, forse para­
dossalmente, che ha una 
maggiore maturità scientifica 
chi è copernicano (ma coper­
nicano consapevole del per­
chè della rivoluzione scienti­
fica che ha sfatato il mito 
della Terra centro dell'Uni­
verso), e non conosce però 
nulla della relatività o dei 
< quanta », di colui che si di 
verte a "orecchiare" gli «tra 
ordinari risultati della fisica 
atomica, ma, in realtà, è ri­
masto tolemaico, in quanto 
non saprebbe confutare con 
il ragionamento e la esperien­
za le obiezioni che i sosteni­
tori della «Terra, centro 
dell'Universo » facevano a 
Galileo tre secoli fa-

In questo senso, io suggeri­
rei a coloro che desiderano a-
vere una vera formazione 
scientifica, e non solo nna in­
farinatura scientifica, di non 
avere tanto e soltanto la cu­
riosità del nuovo, del contea* 
poraneo, della attualità, ma 
anche il gusto di comprendi 
re a fondo le rivoluzioni 
scientifiche del passato: non 
universalmente comprese per 
il solo fatto dì essere univer­
salmente accettate. In questo 
senso, i nostri Galileo e Leo­
nardo sono letture di un va­
lore formativo ineguagliabi­
le. So che la Universale Eco­
nomica ha in programma, 
nella sua « serie azzurra », un 
volumetto sulle grandi «co­
perte astronomiche di Gali­
leo, e leggo intanto un'ottima 
antologia scientifica di Leo­
nardo. nella stessa collana 
(2). La lettura di Leonardo 
non è meno formativa di 
quella di Einstein. Ci insegna 
anche essa il segreto dei 
grandi rivoluzionari della 
scienza: attenersi ai fatti, ai 
princìpi che l'esperienza sen­
sibile ci fornisce, e da essi 
trarre arditamente tutte le 
conseguenze logiche, senza 
timori reverenziali verso il 
senso comune, le tradizioni, le 
abitudini di pensiero o sem­
plicemente i miti universal­
mente accettati Quale forza 
logica, quale ardire scientifi­
co in Leonardo quando, dai 
principi ricavati dall'espe­
rienza, deduce che e l'anima. 
senza gli strumenti organici » 
del «corpo, nulla pnò oprare 
né sentire»; oppure quando 
confata la tesi eoe le conchi-

sportate sui monti dal favo­
leggiato diluvio universale, e 
dimostra, primo e 6olo per 
secoli, e il sito della terra es­
sere ab antico nelle sue pia­
nure tutto occupato e coperto 
dalle acque salse», che la ter­
ra ha una sua storia di pro­
fonde trasformazioni e muta­
menti. La scienza è sì tec­
nica. ma non solo tecnica. In 
quanto tecnica, essa è segre­
to di pochi; in quanto im­
postazione di pensiero, ardi­
mento di deduzione logica 
dai nuovi fatti che l'esperien-
zn ci rivela, in quanto con­
cezione generale della natura, 
del suo movimento e della 
sua storia, essa può divenire 
patrimonio di tutti. 

(t) Leopold InftlH: Albert Etnitein. 
(Einaudi, Piccola Biblioteca scicnti-
ficoJftterana. \Vi2, pa?&. 227, 
L. 400). 

(2) Leonardo: l'uomo • la na­
tura, a cura di Mano De Micheli 
(Universale Economica, papg. 156, 
L. 150). 

IL VERO VOLTO DELLA DEMOCRAZIA AMERICANA 

Testimoni di Stato 
per condannare gli innocenti 

11 caso Sacco e Vanzetti di 25 anni fa e quello attuale dei coniugi 
Rosenberg - Come un criminale diventa benemerito della giustizia 

Era verso la metà dell'anno 
1942. Una sera io mi trova .-o in 
una casa dove si dava uno dei 
soliti ricevimenti settimanali, e 
11 incontrai varie persone di mia 
conoscenzat fra cui un uomo pò-
litico, della corrente di Luigi An­
tonini. Questo tipo professava 
ufficialmente idee democratiche, 
rooseveltiane, e si diceva amico 
degli ebrei, progressista, ecc. 

A un certo punto la conver­
sazione cadde sui giornali e sulla 
stampa in generale. Si davano 
opinioni su questo o quel giorna­
le, sulla possibilità di fondarne 
uno nuovo, ma questo sembrava 
difficile. L'uomo politico stette 
a sentire, poi disse con grande 
naturalezza: 

« Oggi un giornale di sicura 
riuscita dovrebbe essere antise­
mita ». 

Queste parole non destarono 
nessuna meraviglia e l'uomo po­
litico continuò: 

< Ci sarebbero anche i finan­
ziatori, e questo sarebbe un gior­
nale col suo futuro, perchè... 
perchè si potrebbe incominciare 
con gli ebrei che appartengono 
al Partito comunista... Certo, 
una polemica che poi coinvolge­
rebbe tutta la colonia... ». 

Era tempo di guerra e si par­
lava della necessità di un secon­
do fronte; certi americani ^er la 
strada dicevano: 

« Un secondo fronte? Che lo 
aprano con gli ebrei della 14' 
strada ». 

E nelle isole del Pacifico cor 
reva una tale propaganda anti 
semita, che i soldati, rintontiti 
dalla guerra, dicevano: 

« Ora ammazziamo i giappo 
nesi, quando torneremo a casa 
ammazzeremo gli ebrei ». 

Forse l'opinione dell'uomo pò 
litico di quella sera teneva con­
to di questo stato d'animo. Il 
giornale che lui proponeva di 

PARIGI — Daniel Gólln, regista e attore di « ii denta lon-
g-ues», dà gli ultimi ritocchi al trucco della nglie Daniele 

Delorme, che sostiene nel film il ruolo di rotagonista 
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VERSO IL XIX CONGRESSO DEL P. C. (B) DELL' U R. S. S. 

Prospettive iella cultura 
Il numero delle biblioteche pubbliche aumentato del 30per cento col nuovo Piano; quello delle sale cine­
matografiche del 20 per cento - La specializzazione santifica nelle Università - Più libri a buon mercato 

«II documento — ha scrit­
to Riccardo Lombardi a pro­
posito delle direttive per il 
V Piano Quinquennale sovie­
tico — va letto e meditato 
insieme come un alto inse­
gnamento politico e come un 
bel racconto: un racconto di 
cose non ancora avvenute ma 
che si sa avverranno puntual­
mente». Non si potrebbe defi­
nirlo meglio. E quella parte 
di racconto che ha il docu­
mento, quella suggestiva teo­
ria di conquiste da raggiun­
gere, comprende anche qual­
cosa di già conquistato: non 
solo perché il Piano è già co­
minciato, ma perchè chi ha 

è espressa anche nel popolo. 
Questo paragrafo prevede an­
zitutto di cominciare a in­
trodurre l'addestramento po­
litecnico nelle scuole, per fa­
vorire meglio le attitudini 
dei giouani a un dato me­
stiere, a una data disciplina 
scientifica. Quando abbiamo 
visitato il Museo politecnico 
di Mosca non ci stupiva in­
fatti solo apprendere che vi 
fossero 10.000 visitatori quo­
tidiani. e tra i visitatori così 
studenti come operai, come 
contadini e soldati. Stupiva 
che il Museo avesse avviato 
una serie di corsi di divulga­
zione tecnica e scientifica, e 

U.R.S.S. — Studentesse nsbeke nel giardino della loro scuola 

fossero fre-avuto la fortuna di visitare 
l'URSS si accorge che tutta la 
vita sovietica si muove verso 
quelle conquiste che qui tro­
vano la loro sistemazione pro­
grammatica. 

Vorrei, ad esempio, cercare 
di chiarire il significato delle 
direttive che concernono lo 
sviluppo culturale del popo­
lo, (non solo per la loro par­
te più cospicua; il passaggio 
a dieci anni obbligatori del 
sistema scolastico universale). 
Ha è prima necessario dire 
come il termine "cultura" e 
quello "cultura di massa" sia­
no nella vita sovietica un fe­
nomeno che interessa tutte le 
branche «fattività. Sono cul­
tura tutte le forme di emu­
lazione socialista, tutto il 
complesso meccanismo delle 
innovazioni e delle realizza-
zionl sul lavoro di cui sono 
protagonisti gli operai; sono 
cultura, oltre i grandi cantie­
ri del comunismo, i continui 
miglioramenti rei prodotti 
agricoli e nei favori dei cam­
pi che colcoliani e soveosiani 
introducono. E* una fiducia, 
non cieca ma piena di pas­
sione scientifica, nelle forz* 
dell'ingegno umano, nella tec­
nica rinnovata, nel miglio» a-
mento delle proprie capacità. 

Il paragrafo 5 
Perciò in ogni ambiente 

trovate libri, scuole, cicli di 
conferenze, e il cinema, la 
radio, la televisione si fanno 
tempre più efficaci strumenti 
della stessa sete di sapere 

Il paragrafo S delle dir 
ve nel campo dei Uvei 
turale è la prova miolÉtVBl 
ounta esigenza che «V 

gii» fonili alano state tra-fa dallo Sfato socialisti ma 

che quei corsi 
quentatissimL 

Per le Università è sinto­
matico Vuso, che già vige, di 
dedicare qualche giorno in 
primavera al contatto con i 
ragazzi delle scuole medie 
Questi giorni si chiamano 
« delle porte aperte ». Profes­
sori e universitari sono a di­
sposizione dei « medi » per 
tutte le domande, che que­
sti pongono, per i chiarimenti 
che richiedono al fine di 
orientarsi meglio nella futura 
scelta. 

CU istituti superiori non 
sono solo legati a quelli medi; 
tono legali — e strettamente 
— alla vita della produzione 
sovietica. Quelli scientifici 
svolgono tutti un lavoro di 
ricerca, di consulenza per le 
fabbriche, di conferenze e di 
discussioni con gli operai sta­
canovisti e innovatori: e il 
Piano prevede appunto un 
ulteriore sforzo per potenzia­
re questo lavoro; prevede di 
* estendere di circa due volte 
Vaddestramento del personale 
scientifico e pedagogico di ri­
cerca mediante corsi di per­
fezionamento negli istituti di 
istruzione superiore e in quel­
li di ricerca scientifica». La 
stessa connessione col mondo 
della produzione la vedete 
nel funzionamento e nell'arti­
colazione dei Politecnici. 

La specializzazione è tvttup-
patissima.Nel Politecnico tet­
te * facoltà» tecniche hanno 
19 specializzazioni. £ pud in­
teressare questa suddivisione: 
le facoltà di costruzioni é di­
risa in edilizia civile, impian­
ti termici, edilizia industria­
le; quella di idrotecnica tn 
macchine « bonifiche, quella 

di energetica in termotecni­
ca, elettrotecnica e impianti 
elettrici; quella di torba-

combustibili in estrazione, 
macchine, lavorazme chinn-
ca; quella di mecanica in 
tecnologìa, lavorazme metal­
li e stampaggi; qnlla di au­
toveicoli in autombili, trat­
tori, macchine agriole; quel­
la di chimica in sitati e di­
stillazioni. 

La specializzazion più fre­
quentata e più mbita A 
quella elettrotecnia. Ed è 
facile capire percé: questi 
giovani sono ansici di par­
tecipare ai lavori dlle grandi 
dighe o del Canali di Turfc-
menia. Nessuno d loro du­
bitava che il propio studio, 
il proprio lavoro 'on sareb­
bero stati immefiatamente 
utilizzali a profitto della col­
lettività. E* difflcik esprime­
re bene questa :ensazione; 

ma forse ciò che là al visi­
tatore italiano, il quale ab­
bia occasione di prendere 
contatto con studeiti univer­
sitari sovietici, finpressione 
di trovarsi in une atmosfe­
ra fervida, quasi ebbrile, è 
questa certezza eie possie­
dono gli ttudentL fon troue-
rete — come qui it Italia — 
il ragazzo che stt per lau­
rearsi e che è di fronte al 
buio per quanto oncerne il 
suo lavoro futuro: che è poi 
il male più opprimente delle 
nostre Università: la man­
canza di prospettivi per l'av­
venire di ciascuno 

Quei ragazzi di Minsk ci 
chiedevano; e Si fn\no anche 
in Italia grandi la-tori come 
quelli delle nostre righe? No? 
Ma allora — sentii dire non 
da uno ma da due J tre con­
temporaneamente — perchè 
fate degli ingegneri idroelet­
trici? Per dare lo stipendio 
ai professori? ». (E noi, per 
carità di patria, non si disse 
che neppure quera ipotesi 

pratica degli studi superiori 
non farà che perfezionarsi 
nel quinquennio in cui « si 
aumenteranno di circa il 20-
35% il numero degli specia­
listi di tutti i generi*, men­
tre già dalle scuole medie si 
svilupperò lo studio poli­
tecnico. 

Se passiamo dal campo che 
interessa le scuole dei gio­
vani a quello più vasto del­
la cultura generale delle 
masse, ritroviamo altri ele­
menti fondamentali della vi­
ta sovietica: l'istruzione de­
gli adulti in scuole serali e 
per corrispondenza, e non so­
lo l'istruzione particolare per 
operai e contadini, ma una 
educazione generale che vie­
ne incontro « al crescente de­
siderio della popolazione di 
migliorare la sua istruzione». 

Ciak di fabbrica 
Chi vede un club di fab­

brica ne ha l'esempio più 
lampante. I club sono luoghi 
di ricreazione e di confor­
tevole riposo; ti balla tutte 
le sere, si gioca a bigliardo 
e a scacchi, si ascoltano di­
schi e si vedono film, ma se 
non vi soffermate a questi 
aspetti più appariscenti sco­
prite sotto tutta una rete di 
cultura di massa, la cui vi­
talità è semplicemente sba­
lorditiva. Nel club ci sono i 
circoli di cineamatori, di mu-
sicofili, due o tre filodram­
matiche. una scuola di danza 
e di cori, una biblioteca ric­
chissima. i radioamatori: si 
organizzano conferenze tecni­
che, letterarie, politiche, si 
discute di problemi ideologici 
e morali, si invitano regolar­
mente ttudenti e professori, 
si nutre intensamente lo *pi-
rifo di ciascuno. Perciò non 
ttupisce leggere nel piano: 
« Estendere nel 1955 la rete 
delle biblioteche pubbliche di 
almeno il 30*/$, quelle dei cir­
coli di almeno il 15% nei 

era seria, perchè gS stipendi conjronn gel 1950. migltoran-
dei professori sono miseri). | , j 0 ai tempo stesso i toro ser-

E la estrema funzionalità vizi per la popolazione. Allo 

scopo di assicurare un so­
stanziale aumento delle pub­
blicazioni letterarie e scien­
tifiche, dei libri di testo, del­
le riviste e dei giornali. 
estendere l'industria editoria 
le e tipografica e migliorar» 
la qualitd tipografica e la ve­
ste dei libri». (Ce una ten­
denza sempre più accentuata 
alla formazione di bibliote­
che individuali e familiari e 
bisogna vedere nelle librerie 
come il pubblico sovietico «la 
esigente, sensibilissimo alla 
presentazione editoriale, al­
la bontà della carta, alla ric­
chezza delle illustrazioni). 

La stessa cosa vale per il 
cinema e la televisione. Il ci­
nema intanto si fa non solo 
a Mosca e a Leningrado, ma 
in ogni Repubblica. Abbiamo 
visto in Georgia film a sog« 
getto e documentari a colori. 
all'altezza delle migliori tra­
dizioni russe. Il pubblico era 
un pubblico di contadini o di 
operai e di intellettuali. As­
sistere a una proiezione in vn 
colcos basta per capire che 
stimolo culturale e produtti­
vo sia l'aumento previsto dal 
piano del 20% nel numero 
delle sale di proiezione e del­
le installazioni tecniche. Lo 
stesso discorso vale per la te­
levisione. E tutta questa cul­
tura è alla portata delle bor­
se di ciascuno. Pensate che 
un apparecchio di televisione 
si può comprare con un mete 
di salario di un operaio me­
dio; pensate che i libri costa­
no tutti pochissimo, di rado 
%opra i dieci rubli, che al ci­
nema si va con due rubli; 
pensate che questi prezzi 
spesso sono inferiori al co­
tto. proprio perchè it gover­
no intende in ogni modo svi­
luppare la cultura popolare. 

Il panorama che presenta­
no le direttive del Piano 
Ouinpuennnle sovietico in 
questi settori ben a ragione 
porta dunque il titolo: « Ut-
terìore aumento del benes­
sere materiale e del livello 
culturale del popolo». 

PAOLO SPUTANO 

fondare non usci, ma, pur es­
sendo in guerra, gii da allora in 
America si ricercava un prete­
sto qualsiasi che de.«c la _ stura 
per una levata dell'opinione 
pubblica contro i comunisti. 

Arrivò il 1943. La malavita 
fu incaricata di uccìdere un uo­
mo, Carlo Tresca, e la medesi­
ma sera, un quarto d'ora dopo 
il delitto, Luigi Antonini dice* 
va che erano stati i comunisti. 
Un'ora dopo, sul tavolo del Di' 
strict Attorney signor Grunat, 
c'era la fotografia di Vittorio 
Vidali, e il dipartimento della 
giustizia aveva dato ordine di 
perquisire tutti i piroscafi in par­
tenza per l'Unione Sovietica, e 
i porti di frontiera col Messico 
erano stati messi in allarme. 

E qui bisogna aprire una bre­
ve parentesi. 

In America c'era stato un tem­
po un caso analogo, quello di 
Sacco e Vanzetti, aperto il J 
maggio 1910, chiuso il 23 ago­
sto 1917. 

Per rendersi un'idea di come 
fu condotto quésto processo, ba 
sterà citare la dichiarazione che 
il giudice Thayer fece, parlando 
col professor James P. Richar 
dson, nel settembre del 1924 
Disse il giudice, testualmente: 

« Avete visto che cosa ho 
fatto con questi due bastardi 
italiani?... Lasciate che essi va­
dano alla Corte Suprema, e poi 
vedrete cosa ne ricaveranno». 

Il 23 agosto 1927 Sacco « 
Vanzetti furono uccisi, malgra 
do la disapprovazione e il ri­
chiamo alla giustizia di tutto il 
mondo veramente civile: scrisse­
ro per loro scienziati, uomini 
politici, poeti. 

Protestarono uomini come Al­
bert Einstein, Romain Rollano, 
Martin Andersen Nesò, George 
Bernard Shaw, John Galsworty, 
e infiniti altri. Ma questo non 
valse a nulla perche si trattava 
di « due bastardi italiani >. 

Dopo l'uccisione di Sacco e 
Vanzetti in America si accor­
sero che non e tanto facile far 
dimenticare i delitti, e per ri­
parare si arrivò perfino a rico­
noscere l'innocenza dei due ita 
liani. Però occorse del tempo 
prima che gli americani tornas­
sero a servirli del loro metodo: 
uccidere un paio dì persone per 
terrorizzare rotta la comunità. 

Nel 1943, cioè 16 anni dopo, 
si voleva tornare ad adoperare 
il medesimo sistema con Vittorio 
Vidali, ma non ci riuscirono, 

Stroma iepotuùme 
Oggi con venuti fuori i co­

niugi Rosenberg. E qui non 
stato fatto proprio con» con 
Sacco e Vanzetti, qui niente­
meno la polizia è riuscita aJ a 
vere' la testimonianza del fratel­
lo di Ethel Rosenberg, David 
Greenglass, il quale avrebbe dì' 
chiamo di aver partecipato ai 
lo spionaggio atomico in compli­
cità con la sorella ed il cognato 
Julius Rosenberg. 

L'attuale capo dell'F-B.I. 
Edgar Hoover, il medesimo che 
c'era durante le persecuzioni or 
dinate dal ministro Palmer e che 
culminarono col caso Sacco e 
Vanzetti: deve «vere fatto tesoro 
delle esperienze del passato per 
non ricadere nell'errore del 1920, 
Difatti qui c'è la testimonianza 
di un fratello. Questo testimo 
nio dice d'essere complice, con­
fessa, ripete delle informazioni, 
dei dati scientifici che non po­
teva in nessun modo conoscere, 
data la sua cultura e il posto 
che occupava. Dei dati che nem­
meno in alto una persona sola 
Cteva conoscere. Non fa no!-

lui accusa e dunque diviene 
un « testimonio di Stato ». E 
anche qui bisogna spiegare al 
tenore che cosa sia un testimo­
nio di Stato in America. 

Ecco: poniamo che questa not-

NUOVI TRISTI FRUTTI DELL'OCCUPAZIONE STRANIERA 

Gli americani si installano 
in un ospizio per bimbi a Napoli 

te sia successo un delitto. La 
polizia e l'ufficio del District • 
Attorney iniziano le indagini, 
però subito vengono a sapere, o 
ne erano già informati, che gli 
autori del crimine appartengo­
no a un raggruppamento politi­
co, o a una cricca finanziaria 
che è impossibile toccare. 

Qui il District Attorney gio­
ca la carta della sua carriera. 
Cosi indirizza subito le indagi­
ni su tutto un altro ambiente. 

Ma contemporaneamente 1 la­
minari del morto, gli amici e 
gran parte dell'opinione pubblica 
chiedono e aspettano l'arresto dei 
colpevoli. 

Un dialogo segreto 
In questo caso il District At­

torney decide di prendere due 
piccioni con una sola fava. La­
scia passare un po' di tempo, 
poi quando capita l'arresto d'un 
tipo qualsiasi, che sia isolato, lo 
va a trovare al carcere e e.li fa 
questo discorso: 

— Tu sei colpevole, non hai 
nessuna possibilità di salvarti e' 
la condanna che avrai è certa* 
mente la sedia elettrica. Vuoi 
diventare testimonio di Stato? 
Se accetti ti garantisco 20 anni 
in tutto. Per il tuo reato, e per 
quello che ti vai ad accollare. 

Il detenuto naturalmente ac­
cetta. 

— Va bene, allora tu dirai di 
essere complice nel delitto x, 
e che con te c'erano queste due 
persone. Ecco le fotografie. Il 
delitto si è svolto cosi. Tu di­
rai questo, questo e questo. 

L'indomani due o più perso­
ne vengono arrestate. Non van­
no nulla, sono assolutamente in­
nocenti, ma c'è 11 un testimonio 
che ha commesso il delitto con 
loro e lo dichiara. Cosi i due 
innocenti andranno alla sedia 
elettrica, il testimonio di Stato 
prenderà 20 anni e dopo to an­
ni sarà graziato, e i veri assas­
sini rimarranno fuori e lavore­
ranno con maggior energia. 
Quanto al District Attorney, al­
le prossime elezioni sarà eletto 
Governatore dello Stato di New 
York. 

Questo sistema è applicato so­
vente e i fatti che si potreobero 
citare sono molti. Fra di essi e-
videntemente c'è quello dei co­
niugi Rosenberg. Per ora non 
sappiamo sotto quale minaccia 
fa estorta la confessione di Da­
vid Greenglass, ma verrà un 
giorno che sarà resa nota. 

Fra le accuse minori mosse 
coniugi Rosenberg c'è quella, 
essere stati amici del consiglf 
comunale della città di 
York Peter Cacchione. 

Come fra le accuse ce, 
Sacco e Vanzetti c'era 
di aver letto i seguenti al 
Gorki, Kropotkin, Marx,* 
nan, Darwin, Zola, Hugo" 
Tolstoi. 

Fra le accuse contro i Ros 
bere c'è quella di essere rttiì 
sindacai isti. 

Queste analogie di atti d'ac­
cusa fanno pensare che l'Ame­
rica è tornata ai tempi del mi­
nistro Palmer, delle persecuzioni. 
degli arresti in massa, delle mon­
tature poliziesche. Al tempo dì 
quei governanti, magistrati, e 
poliziotti, che non ebbero rite­
gno di colpire gli uomini prò 
onesti del loro paese cercando 
di accusarli di spionaggio, "".osi 
accadde a Eugene Dcbs, uomo la 
cui onestà e il cui onore avreb­
be dovuto rendere orgogliosi gli 
americani. Contro lui si trova­
rono dei giudici abietti che lo 
condannarono come spia, a io 
anni di reclusione. 

Questo è tornata ad essere 
l'America, dopo tanti anni, ca­
duta nuovamente nelle roani del* 
la malavita. 

EZIO TADDd 
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DALLA REDAZIONE PAPOLETARA 

NAPOLI, 29, — Al termi 
ne di trattative condotte nel­
la massima segretezza si è 
appreso che i comandi ame­
ricani di stanza a Napoli oc­
cuperanno buona parte drt 
complesso edilizio di Bagno­
li, denominato « Fondazione 
Banco di Napoli», istituzio­
nalmente destinato dal Ban­
co al ricovero dei bimbi po­
veri deLa nostra città. Nel 
tentativo di evitare una for­
te reazione dell'opinione pub­
blica, le autorità militari 
americane ed italiane hanno 
solennemente annunciato lo 
imminente inizio del savori 
di sistemazione del comples­
so «per potere quanto pri­
ma — cosi dice in comunica­
to — dare inizio alla assi­
stenza continuativ 1 di alcune 
centinaia di mino i abbando-

tti o oontwnqtu in grave 
condizione di bis >gno ». 

L'organizzazione della Nato 
pagherebbe 350 r liltoni, per 
un periodo di ci Kjue anni; 
il Ministero della «Difesa of­
frirebbe aliante un, contribu­

to di 300 milioni per la co­
struzione di un istituto tec­
nico professionale destinato 
ai ricoverandi. Orchestrata in 
questo modo la manovra de­
gli atlantici, è «tato possibi­
le ai giornali governativi pre­
sentare il fatto come un 
« buon affare », se non addi­
rittura come una manifesta­
zione di viva sensibilità de­
gli americani per i bimbi po­
veri di Napoli. Ad onta pe­
rò degli accorgimenti e del­
la mascheratura demagogica, 
la sostanza dei fatti traspn 
re in tutta la sua minacci1»* 
gravità. Come gli stessi gior­
nali governativi sono corvet­
ti ad ammettere, la «Fonda­
zione Banco di Napoli » — af­
fidata oggi ad un comnrssa-
rio straordinario — avrebbe 
dovuto eg*ere restituita al'a 
sua naturale destinazione già 
da molto tempo. 

Nei locali della «Fonda­
zione • avrebbero dovuto tro­
vare ospitalità permanente 
oltre 3500 bambini, ed ora 
si parla invece di «ricoperò 
per alcune centinaia di mi­
nori». praticamente l'orga­

nizzazione di guerra della Na­
to si impadronisce della qua­
si totalità del complesso per 
istallarvi quel comando del 
Sud Europa che, a detta di 
alcuni giornali, stava per es­
sere trasferito in Turchia o 
in Grecia. Vale a dire il jpv-
verno italiano, pur di man­
tenere nella nostra città la 
organizzazione di guerra de­
gli americani, ha accettato 
di consegnare nelle mani del­
l'ammiraglio Carney un'isti­
tuzione nata per i figli d*J 
popolo, potenzialmente capa­
ce di apportare un sensibile 
sollievo all'infanzia povera e 
abbandonata di Napoli. 

Per sistemare la Fondazio­
ne. danneggiata dalla gue.ra 
e dalle occupazioni deuTRO, 
occorreva forse un miliaido; 
per farla funzionare de*en-
temente occorreva — come 
ammette un giornale para-
governativo — soltanto un 
milione al giorno. Se si tien 
conto che per le spese di 
guerra il governo già sper­
pera aU'incirca più di un 
miliardo e mesto al giorno 
è facile trarre la conciuato-

nL Perfettamente in linea 
con l'atteggiamento del go­
verno il giornale dell'arma­
tore Lauro, capo dell'Ammi­
nistrazione comunale di Na­
poli, afferma che la decisio­
ne di consegnare la Fonda' 
zione agli americani «avvia 
a soluzione il grave proble­
ma dell'assistenza alTinfan« 
zia abbandonata ». Una pro­
va di più — qualora ve ne 
fosse stato bisogno — del ci­
nismo e della sostanziale i-
dentita di vedute e di pro­
positi che lega insieme; ad 
onta dei contratti di super­
ficie, l'armatore Lauro col 
suo P.N3L, i dirigenti mis­
sini ed il governo De Ga-
speri. L'estrema gravità del 
l'operazione segretamente 
conclusa dal Governo è però 
tale da non potere che ac^ 
centuare l'allarme e una 
vasta opposizione ""^To il 
progressivo a v a n z a r e X ^ j a 
complicità clerkale/jjerpac. 
cupaxione «jneric»/ , a jja 
poli e in 1 
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